
«Dovrebbe mettere in un catino il
mandato di cattura e berne il con-
tenuto». Si è espresso così Omar
al-Bashir, presidente del Sudan, di
fronte alla richiesta del suo arresto
firmata dal procuratore della Cor-
te penale internazionale Luis Mo-
reno-Ocampo. E dopo aver minac-
ciato «manifestazioni oceaniche»
di protesta contro la Corte del-
l’Aja- un migliaio a Kartoum ieri -
ha spiegato che per lui che si tratta
solo di «uno strumento del nuovo
colonialismo». Quindi ha sfidato
l’Onu e la sua autorevolezza con-
fermando la sua partecipazione
personale al vertice arabo che si
terrà a Doha, in Qatar, alla fine di
marzo.

CADE L’ACCUSA DI GENOCIDIO

Era scontato che il regime di Kar-
toum si rifiutasse di mettere in ma-
nette il suo capo, come infatti è sta-
to con le parole del viceministro
della Giustizia Abdel Basit Sabda-
rat. Ma che a Doha Bashir non cree-
rà imbarazzo, questo è ancora tut-
to da vedere. Perchè in effetti la ri-
soluzione numero 1593 del Consi-
glio di Sicurezza delle Nazioni Uni-
te obbliga non solo il Sudan ma tut-
ti i Paesi a cooperare attivamente
con il Tribunale penale internazio-
nale dell’Aja. Insomma, assodato
che Bashir non finirà in una cella,

il Sudan si dovrebbe chiudere intor-
no a lui come una prigione a cielo
aperto. L’argentino Luis More-
no-Ocampo che segue le tracce del
massacro del Darfur da quattro an-
ni, non si dà per vinto: «Ci vorranno
due mesi o due anni ma lui risponde-
rà alla giustizia» per i crimini per cui
è stato condannato nel luglio scor-
so. L’accusa di genocidio è caduta
nel mandato di arresto emesso ieri.
Perchè, è stato spiegato nella confe-
renza stampa all’Aja, non è stato di-
mostrato che il governo del Sudan
abbia agito con lo specifico intento

di distruggere, in tutto o in parte, i
gruppi etnici Fur, Masalit e Za-
ghawa. Ma restano gli altri capi d’im-
putazione, che sono sette come i pec-
cati capitali: cinque per crimini con-
tro l'umanità (uccisioni, sterminio,
trasferimento forzato, torture e stu-
pri) e due per crimini di guerra (at-
tacco intenzionale contro la popola-
zione civile e saccheggi).

Si tratta del primo mandato d’ar-
resto della storia contro un capo di
Stato ancora in carica. E in ciò, sotto-
linea Riccardo Noury presidente di
Amnesty International Italia, risie-

de la enorme importanza simbolica
della decisione. «Si tratta di un im-
portantissimo passo in avanti sul
piano della giustizia internazionale.
Non solo per le vittime. Non c’è, non
ci sarà mai pace senza giustizia e ora
nessuno dei potenti del mondo che
si macchiano di crimini contro
l’umanità potrà più sentirsi coperto
da impunità».

Naturalmente il segnale non è sta-
to gradito ovunque. In Russia ad
esempio il governo non ha applaudi-
to. La Libia giudica il mandato di ar-
resto «illegale». Da Gaza Hamas si è
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In divisa da generale il presidente del SudanOmar al-Bashir in una recente immagine
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500milabarili al giorno
sono le potenzialità

estrattive del greggio in Darfur, situato in un

crocevia strategico. La Cina sfrutta oltre l’80 per

cento del petrolio del Sudan.
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Crimini di guerranelDarfur
Mandato d’arresto per Bashir
Omar al-Bashir, presidente del
Sudan, è il primo capo di Stato
in carica accusato di crimini
contro l’umanità da una Corte
internazionale di giustizia a ri-
cevere un mandato di arresto.
Una sentenza che fa discutere.
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400mila morti
in sei anni di

conflitto nel Darfour secondo la stima

accreditata dall’Onu. Non solo per scontri

armati, ma anche per fame emalattie correlate.

3milioni di sfollati
come conseguenza

della guerra e delle razzie. Solo nell’anno 2008 si

calcola che 300mila persone abbiano

abbandonato i loro villaggi o città nella regione.
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